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			ARCANA TEMPORIS

			LE LIMITAZIONI DEI MODERNI STORICI E SCIENZIATI 

			NELLA COMPRENSIONE DELLA DIMENSIONE DEL SACRO 

			E DELLA SPIRITUALITÀ DEGLI ANTICHI 

			 

			I moderni storici e scienziati, per via di condizionamenti culturali e religiosi dovuti, da un lato, a duemila anni di cultura monoteistica imperante e assolutizzante e, dall’altro, ad una deleteria visione materialista originatasi con l’Illuminismo, sono soggetti a tutta una serie di pesanti limitazioni nella comprensione della più autentica dimensione del Sacro e della spiritualità degli antichi

			Molte pagine vengono dedicate dal grande Iniziato fiorentino Arturo Reghini, nel capitolo La resurrezione iniziatica e quella cerimoniale del suo saggio Le Parole Sacre di Passo dei primi tre Gradi e il Massimo Mistero Massonico1, ad una dotta confutazione sia delle discreditanti calunnie del primitivo Cristianesimo e dei suoi alfieri e propugnatori nei confronti della Tradizione Misterica “pagana”, che della travisazione dei Misteri e della relativa esperienza iniziatica da parte dei moderni storici, accademici e scienziati che, permeati e plasmati nella forma mentis e nella coscienza da due millenni di cultura monoteistica dominante ed assolutizzante, si prodigano istericamente, da un lato, a negare la validità e l’effettività di qualsiasi manifestazione del sacro pre-cristiana, e, dall’altro, si arrampicano sugli specchi nel goffo tentativo di teorizzare od ipotizzare che gli antichi Misteri, quelli Eleusini in particolare, non altro consistessero che in una sorta di delirio allucinatorio collettivo dovuto a stati mistico-patologici o all’assunzione di sostanze psicotrope, oppure a presunti elaborati inganni scenografici orchestrati dai sacerdoti. Interpretazioni, queste ultime, estremamente semplicistiche e riduttive di quella che fu per oltre due millenni la principale e più celebre espressione del sacro dell’antichità e che ebbe fra i propri Iniziati le più grandi personalità del mondo antico, sia in campo politico che in quello filosofico.

			Come giustamente osservava Reghini, gli scrittori Cristiani dei primi secoli, come Clemente Alessandrino, Ippolito, Tertulliano, etc., peraltro quasi tutti apostati (in quanto iniziati e fedeli di altre religioni, anche di quella Eleusina come nel caso specifico di Clemente, che poi avevano abbracciato il Cristianesimo non certo per sincera conversione, ma per mera convenienza od opportunità politica), «negarono agli antichi Misteri ogni contenuto spirituale, accusarono il “diavolo” di aver posto in essi cerimonie consimili ad alcune cristiane (sic! Accadde invece, in realtà, l’esatto contrario, n.d.A.) per ostacolare la diffusione della “nuova religione”, posero in ridicolo per incomprensione o per mala fede le Sacre Cerimonie, le tacciarono di immoralità giudicandole col criterio per essi indiscutibilmente e assolutamente giusto della loro “moralità”, aiutandosi anche a scopo polemico con fantasie e calunnie»2. 

			«Ma - proseguiva Reghini - nell’accanimento dei Cristiani contro gli antichi Misteri, che sbarravano il passo alla trionfante e inconsulta propaganda delle loro fantasie e al loro barbaro impulso distruttore della civiltà, noi vediamo all’opposto una prima prova che negli antichi Misteri un contenuto spirituale vi era, e tale da appagare gli spiriti nobili e colti e da dare molta ombra agli adoratori della croce e della foglia di fico»3. 

			E, con ancora maggiore oculata e ragionata precisione, Reghini affermava che «Naturalmente il trionfo quasi completo della nuova religione asiatica, la perdita, spesso non casuale dei testi di molti autori pagani, l’instaurazione di un monopolio secolare della cultura e dell’insegnamento, lo sfruttamento stesso della forza e della universalità di Roma pagana, l’odio instillato per le antiche religioni, la soppressione oculata e cristianamente feroce di ogni voce indipendente, resero tradizionalmente accetta e pacifica la svalutazione dei Misteri, e la loro interpretazione semplicemente scenografica finì col sembrare ovvia, naturale, sicura»4.

			Chapeau a Reghini (come avrebbe detto Guénon), ma apro qui una piccola parentesi per sottolineare, come ho già fatto in altri miei saggi ed articoli, quello che, a mio avviso, può rappresentare un limite della visione reghiniana, anche se solo un limite di forma più che di contenuto, e che rappresenta del resto ancora oggi un limite della visione di tanti sedicenti tradizionalisti: l’esaltazione della “paganità” e il ripetuto uso stesso, fino all’enfatizzazione, del termine “pagano”. 

			Ho messo di proposito questo termine tra virgolette perché non si tratta di un aggettivo o di un epiteto che amo o che uso volentieri. Non lo amo e non lo uso volentieri perché nasce, da parte cristiana, con l’intento meramente dispregiativo di screditare e denigrare tutto un mondo religioso ed un insieme di Tradizioni misteriche e spirituali plurimillenarie che il nuovo culto tentò, con una intolleranza e una violenza del tutto estranee all’antico sistema di valori dell’area mediterranea, di distruggere e di estirpare.

			Gli Eleusini, al pari degli esponenti e degli iniziati di altre Tradizioni misteriche, inclusi i Pitagorici (che dall’alveo dell’Eleusinità derivano), non si sono mai definiti, né mai si definiranno “pagani”. “Pagani”, semmai, furono (e sono tutt’oggi) ai nostri occhi i Cristiani, con la loro intolleranza e con la loro avversione verso i sacri valori dell’universalità e della Tradizione ellenico-romana.
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